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MILANO La riunione decisiva del consi-
glio d’amministrazione della parmalat
è fissata per domani alle 18, nella sede
di Collecchio. E potrebbe essere l’ulti-
mo dell’era Tanzi, dal momento che
Enrico Bondi, infatti, da
“superconsulente” dovrebbe diventare
a tutti gli effetti presidente e ammini-
stratore delegato della multinazionale
alimentare. Questo, almeno secondo le
voci e le indiscrezioni che da giorni si
accavallano. I due, Calisto Tanzi ed En-
rico Bondi, sono in riunione pressoché
permanente pro-
prio in questo fi-
ne settimana, per
definire lo scena-
rio che verrà pre-
sentato al cda di
domani.

Il passaggio,
per la Parmalat, è
davvero delicatis-
simo. Ma ora, su-
perato il rimbor-
so del bond da
150 milioni di eu-
ro, che da Bondi era considerato uno
scoglio decisivo, il manager avrà un po’
di margine di manovra in più per lavo-
rare sul futuro del gruppo. Una prima
scadenza, in realtà, si presenterà già
mercoledì, quando scadrà il termine
per l'acquisto del 18 per cento di una
controllata brasiliana, paese nel quale
Parmalat è una realtà produttiva impor-
tantissima. Ma a quanto sembra, però,
la scadenza brasiliana non preoccupe-
rebbe più di tanto il manager livornese,
che riteneva prioritario riuscire a rim-
borsare le obbligazioni da 150 milioni
di euro scadute l'8 dicembre scorso.
Ora Bondi, manager molto caro a Me-
diobanca e che con la banca d'affari ha
in comune una riservatezza estrema,
avrebbe deciso di poter preparare il pia-
no per salvare la Parmalat dal disastro
in cui è caduto un altro colosso alimen-
tare, la Cirio di Sergio Cragnotti.

I paragoni con il caso Cirio, d’altra
parte, sono ricorrenti in queste settima-
ne. La vicenda Parmalat desta infatti
preoccupazioni sui mercati finanziari
per la caduta senza freni del titolo in
Borsa, che ha perso il 55 per cento in
due giorni, toccando quota un euro.
Per questo, sia dal mondo dell’econo-
mia che dagli ambienti politici arrivano
commenti allarmati, mentre dalla magi-
stratura si attendono gli eventuali svi-
luppi dell’esposto per omessa vigilanza
presentato dall’Intesa dei consumatori.
«È una crisi difficile - commenta il presi-

dente d Confindustria, Antonio D'Ama-
to - la Parmalat è una grande azienda
italiana che ha portato l'Italia nel mon-
do, ci auguriamo che questa crisi venga
superata al più presto possibile».

Fa esplicito e fondato riferimento
alla grave crisi della Cirio Gianni Fonta-
na, ex presidente di Cirio Finanziaria:
«I debiti del gruppo Parmalat - spiega -
sono più rilevanti rispetto al caso Cirio.
Tuttavia i risparmiatori italiani si sono
fatti più accorti e l'attenzione è aumen-
tata anche a livello istituzionale, parten-
do dalla Consob, dalla Banca d'Italia
fino agli analisti». Crisi come quelle di
Cirio e Parmalat, spiega Fontana, evi-

denziano che «i
grandi gruppi tro-
vano notevoli dif-
ficoltà nella loro
modernizzazione
e soprattutto che
il capitalismo del-
le grandi famiglie
è obsoleto». È se-
vera anche la lettu-
ra della vicenda of-
ferta da Pierluigi
Bersani, responsa-
bile economico

dei Ds: «Poca trasparenza dei meccani-
smi finanziari, soprattutto nelle connes-
sioni con universi finanziari collocati
fuori, nei cosiddetti paradisi: un difetto
di chiarezza del sistema su cui dovrem-
mo riflettere, e al quale dovremmo cer-
care di porre rimedio. La lezione sulla
vicenda - aggiunge - la trarremo in un
altro momento ora dobbiamo concen-
traci sul salvataggio dell’azienda e dei
lavoratori». Ma secondo Bersani la scel-
ta di Bondi è indovinata: «È persona
capace, soprattutto in emergenza».

Il segretario della Uil, Luigi Angelet-
ti, che chiede comunque maggiori con-
trolli e trasparenza per tutelare meglio i
risparmiatori: «Anche le banche hanno
le loro responsabilità in questa vicenda
- spiega - ed è importante che in futuro
vi sia maggiore trasparenza da parte di
istituti e gestori» perché, «si devono
mettere in condizione le persone che
investono a volte i risparmi di una vita,
di sapere perfettamente a cosa vanno
incontro». Il futuro di Parmalat? «È
un’azienda sana, solida e quanto sta ac-
cadendo non è sintomo di crisi. Il vero
problema è quello finanziario». Ed è
cautamente ottimista anche Enrico Let-
ta, responsabile economico della Mar-
gherita: «Il caso Parmalat non è assolu-
tamente paragonabile a quello della Ci-
rio. Sono certo che, superate le difficol-
tà finanziarie, il Gruppo alimentare del-
la famiglia Tanzi saprà far valere la soli-
dità della sua strategia industriale».

Intanto si attende la riapertura
delle contrattazioni di Borsa:
la scorsa settimana i titoli della
società hanno perso il 55%
Bersani: garantire
l’operatività aziendale
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MILANO «Un sistema bancario so-
lido è un bene per il Paese, da
preservare e sviluppare». Il gover-
natore di Bankitalia, Antonio Fa-
zio, ha cercato di indirizzare un
messaggio di sostegno e fiducia al
sistema bancario alle presa con le
bufere dei casi Cirio e Parmalat.
Lo ha fatto ieri nel giorno della
sua decima laurea honoris causa,
il dottorato in Teologia Morale
Sociale, conferitagli dall'Universi-
tà Pontificia Salesiana.

Il mondo delle banche era
rappresentato dal presidente di
Capitalia, Cesare Geronzi, e dall'
amministratore delegato della
Banca Popolare di Lodi Giampie-
ro Fiorani. Venerdì Geronzi ave-
va avuto la seconda grana giudi-
ziaria in due settimane: prima
l'iscrizione il 5 dicembre nel regi-
stro degli indagati in merito all'in-
chiesta Cirio e due giorni fa il rin-
vio a giudizio assieme agli altri
componenti del cda dell'allora
Banca di Roma per false comuni-
cazioni a Bankitalia sul bilancio
'96. Nel suo discorso il governato-
re di Bankitalia ha sottolineato la
valenza positiva di «un sistema
bancario solido che è un bene per
il Paese da preservare e sviluppa-
re», aggiungendo inoltre che «ul-
teriori avanzamenti nel sostegno
dell'economia, dell'innovazione,

nella tutela del risparmio richiedo-
no anche, nella società e nelle isti-
tuzioni, atteggiamenti cooperati-
vi, visioni organiche, assenza di
pregiudizi. Prove importanti so-
no state affrontate e superate nei
decenni trascorsi. Sono la garan-
zia per il futuro».

La stabilità del sistema finan-
ziario è «fondamentale per l'ope-
rare dell'economia mondiale e
per la stabilità delle economie na-
zionali», ha detto Fazio e ha sotto-
lineato come «etica e professiona-
lità sono essenziali, la loro man-
canza impedisce la crescita dell'
economia». Guardando alle ban-
carotte che hanno riguardato alcu-
ni colossi statunitensi, Fazio ha
osservato come «negli anni più
recenti, nel maggiore mercato fi-
nanziario mondiale si sono verifi-
cate crisi connesse con comporta-
menti riprovevoli degli operato-
ri».

Fazio si è soffermato anche
sul ruolo della collaborazione in-
ternazionale e della supervisione
bancaria nei mercati finanziari:
«Attraverso una collaborazione
internazionale, fattasi estrema-
mente più intensa negli ultimi an-
ni è stato garantito un operare
della finanza mondiale che ha evi-
tato crisi di rilevanti proporzio-
ni».

Parmalat, Tanzi a un passo dall’addio
Domani consiglio di Amministrazione decisivo per il futuro della multinazionale emiliana

Controlli carenti
gestioni finanziarie
acrobatiche, bilanci
fantasiosi: così va
in crisi il modello
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D’Amato: situazione
molto difficile
Angeletti: c’è una
responsabilità
anche degli istituti
di credito

Roberto Rossi

MILANO Trecentocinquantamila i
risparmiatori coinvolti nella vicen-
da Bipop. Circa quattrocentomila
quelli con in mano le obbligazioni
targate Argentina. Che hanno bru-
ciato 14 miliardi di euro. Quaranta-
mila quelli scottati dal caso Cirio,
novantasettemila quelli che si sono
indebitati con MyWay, stipulando
un mutuo per poi investire i soldi
ottenuti in prodotti della casa, tra
l’altro complessi e rischiosi. E poi
altri trentamila che stanno sudan-
do freddo seguendo le vicende Par-
malat. E che dire dei sottoscrittori
dei 100milioni di bond Giacomelli
che non sanno se rivedranno mai i
loro soldi?

L’industria italiana vive un mo-
mento di difficoltà. Con essa anche
i piccoli e medi risparmiatori mes-
si, molto spesso, sulla graticola da
gestioni fantasiose (il caso di Par-
malat) di bilanci, se non truffaldi-
ne (come il caso Cirio). Eppure
qualche anno fa non sembrava co-
sì. Il modello italiano di capitali-
smo familiare, pur con molte pec-
che, pareva risultare immune dai
grandi scandali che hanno coinvol-
to, ad esempio, gli Stati Uniti. Il
ragionamento era semplice. Rispet-
to all’America, si pensava, in Italia
mancava il conflitto di interesse fra
manager e gli azionisti. Vero. Ma
intanto, col conflitto d’interessi, so-
no emersi altri modi di elusione
delle regole. Veri e propri inganni,
mascherati nel bilancio. Un siste-
ma di controlli che non ha control-
lato o ha chiuso un occhio. Il caso

Cragnotti e Cirio è stato l’apice,
ma non certo l’inizio.

Se vogliamo il primo grande
scandalo negli ultimi anni, almeno
quello che ha coinvolto un gran
numero di risparmiatori, è iniziato
a Brescia sede della Bipop-Carire e
del sogno del manager Bruno Son-
zogni. La banca bresciana stella del-
la New Economy all’inizio 2000
era arrivata a valere in Borsa più
della Fiat. Da allora, fino al 2002, a
Piazza Affari il titolo ha perso oltre
il 95% del suo valore, bruciando
quasi 20 miliardi di euro e moltissi-
mi risparmi. I vecchi vertici del
gruppo sono stati braccati da Ban-
ca d’Italia e Consob e inquisiti dal-
la Procura di Brescia per associazio-
ne a delinquere. I magistrati hanno
seguiti tracce di misteriose società
off-shore che hanno portato a teso-
ri nei Caraibi, a Panama e nelle
Isole Vergini Britanniche. Nella
chiusura dell’inchiesta sono conte-
nuti capi di imputazione che van-
no dall’associazione a delinquere
all’aggiotaggio, al falso in bilancio,
alla violazione delle norme previ-
ste dal Testo unico bancario.

Tra i crack minori, si fa per
dire, c’è anche quello dell’azienda
di abbigliamento sportivo Giaco-
melli Sport. Un’azienda che ha ini-
ziato ad avere guai dopo l’acquisto
di Longoni Sport per 76 milioni di
euro. Una sorta di passo più lungo
della gamba. Per le già non floride
casse della Giacomelli un peso diffi-
cilmente sostenibile. Anche qui sta-
to di insolvenza del tribunale civile
di Rimini e ricorso alla cosiddetta
Prodi-bis. Una semplice storia di
fallimenti, se non fosse che la socie-

tà riminese vantava delle obbliga-
zioni per un ammontare di 100 mi-
lioni di euro, sottoscritte da piccoli
risparmiatori.

Per certi aspetti il caso Giaco-
melli assomiglia a un altro caso
ben più rilevante: quello della Ci-
rio. Non certo per l’importanza del-
l’azienda. Quanto piuttosto per
una gestione finanziaria acrobati-
ca. Il patron Sergio Cragnotti, sulla
cresta dell’onda per molti anni so-
pravvissuto al ciclone Mani Pulite,
era un esperto di ingegneria finan-
ziaria. Usando la leva del debito
aveva costruito un impero fatto di
succhi di frutta e di pelati. Un im-
pero con un bilancio con buchi gi-
ganteschi, ma mascherati. Buchi
sui quali nessuno aveva vigilato e
sui quali le banche, secondo le pro-
cure che stanno indagando, aveva-
no consapevolezza. Il resto è storia
conosciuta. Cirio per finanziarsi ha
emesso una serie di bond. Che an-
che se ad alto rischio e privi di qual-
siasi rating sno stati rifilati a 40mi-
la piccoli risparmiatori. Per lo più
ignari della situazione patrimonia-
le dell’azienda e del vero pericolo.

Che si è materializzato nel novem-
bre dello scorso anno, quando la
società di Cragnotti fu incapace di
restituire un’obbligazione da 150
milioni.

Un pericolo che con Parmalat
è stato sventato. Stavolta anche per-
ché le banche sono corse in aiuto
dell’azienda emiliana. Un’azienda
che nel libro contabile presentava
una liquidità pari a 4,2 miliardi di
euro. Che tuttora sono presunti,
persi in qualche investimento nelle
isole Cayman. Più reali sembrano,
invece, i debiti. Reali ma ancora
non bene quantificati. C’è chi ha
azzardato, non andando lontano
dal vero, che Parmalat debba 9 mi-
liardi tra prestiti bancari e bond.
«Per quanto riguarda strategia, fi-
nanze e comunicazione, la Parma-
lat è rimasta al livello di una pizze-
ria» aveva sentenziato il giornale
tedesco Frankfurter Allgemeine
Zeitung. Una pizzeria il cui pro-
prietario, Calisto Tanzi, sta forse
per passare di mano. Le banche lo
sorreggono perché esposte per mol-
ti milioni, il governo per conve-
nienza politica.

Nonostante i tempi di magra e
le ultime batoste, comunque, le
banche hanno finanziato 143 mi-
liardi ai primi 30 gruppi industriali
italiani. I risparmiatori hanno sot-
toscritto bond per 4 miliardi di eu-
ro in scadenza nel 2004. E non so-
no valsi neanche gli allarmi susse-
guitesi negli ultimi tempi. Come
quello lanciato dalla Banca d’Italia,
qualche settimana fa, sul peso delle
obbligazioni e sul loro utilizzo per
ripianare i debiti, generati, molto
spesso, da altre obbligazioni.

MILANO È stato raggiunto nella
prima mattinata di ieri
l’accordo tra l’Abi, l’associazione
delle banche italiane, e i
sindacati del settore sulle
agibilità sindacali negli istituti
di credito. L’intesa, che arriva
dopo una serrata e lunga
trattativa proseguita
ininterrottamente dalle 14,30 di
venerdì, mette fine ad una
diatriba che andava avanti dal
1998 e disciplina l’attribuzione
dei permessi per lo svolgimento
dell’attività dei dirigenti
sindacali nazionali e territoriali
adeguando gli accordi di settore
all’evoluzione organizzativa del
sistema creditizio, anche con
riferimento ai gruppi bancari.
L’accordo, «che ridimensiona
lievemente gli oneri per le
banche», sottolinea una nota,
«garantisce una
razionalizzazione complessiva
delle agibilità sindacali.
Per quanto riguarda l’attività
dei dirigenti delle
rappresentanze sindacali
aziendali e le modalità di
svolgimento delle assemblee,
sono state unificate le diverse
discipline precedentemente
esistenti per banche e casse di
risparmio.

Bankitalia
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Fazio: «Sono essenziali
etica e professionalità»

Bond a rischio, risparmiatori sulla graticola
Da Brescia, con Bipop, a Cirio, dal crack Argentina al caso di Parma: sono circa un milione gli investitori coinvolti

Banche, accordo
sulla gestione
dei permessi

Il presidente
della Parmalat
Calisto Tanzi
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